
“Seven Pounds”

Dopo “La ricerca della felicità”, con 
“Sette Anime”, Gabriele Muccino e Will 
Smith raggiungono ancora una volta il 
cuore degli spettatori, con la storia di 
un uomo che incrocia il proprio desti-
no con quello di altre sette vite, legate 
assieme da un filo solo apparentemen-
te invisibile.
Ben Thomas (Will Smith), agente delle 
Entrate americano, in seguito ad un in-
cidente automobilistico nel quale perde 
la moglie e muoiono altre persone, sarà 
divorato dai rimorsi. 
S’incammina così verso un percorso di 
redenzione, costringendosi a fare del 
bene ad altri sette esseri umano, cer-
cando di cambiare la loro esistenza in 
meglio. Tutto ha inizio con una lista di 
sette nomi. L’unica cosa che hanno in 
comune è che ognuno ha raggiunto un 
punto di svolta nella vita e ha bisogno 
di aiuto, che sia economico, spirituale 
o medico.
A loro insaputa, Ben li ha scelti  ac-
curatamente per far parte del  suo 
piano di redenzione.
Ma è Emily Posa (Dawson), una don-
na che soffre di problemi cardiaci, a in-
tralciare i suoi progetti quando compie 
l’unica cosa che Ben riteneva impossi-
bile, ossia maturare vicino a lui, stra-
volgendo completamente la sua vi-
sione del mondo e di quello che 
ritiene possibile. 
Come un angelo osservatore, 
Ben sceglie con cura coloro che 
sente meritevoli di un grande 
aiuto.
Inevitabili per lo spettatore le 
riflessioni che scaturiscono 
dalla trama del film, stroncato 
in Usa perché accusato di es-
sere troppo manipolatorio e 
di indurre la gente alla com-
mozione con troppa facilità. 
La pellicola, costata 61 mi-
lioni di dollari, ne ha incassa-
ti finora 55 in America. 
In ogni caso, accuse a parte – so-
prattutto a Will Smith che eviden-
temente non piace nemmeno a sua 
moglie in un ruolo depresso e dram-
matico – il film fa riemergere interroga-
tivi atavici e senza risposta: l’umanità 
si merita il bene e la vita stessa? Come 
s’incrocia la vita con la morte, il per-
dono con il rimorso? Ed è possi-
bile farsi coinvolgere total-
mente dalle passioni fino 
a rischiare la propria 
stessa esistenza?
Tra relazioni psi-
cologiche, che a 
volte rischiano di 
diventare preve-
dibili, spicca però 

la regia tecnica e stilistica di un Mucci-
no che mostra di sapere osar tutta la sua 
espressività artistica.  
“Sette Anime” lascia comunque un’ama-
ra sensazione, seppure sotto un velo di 
ottimismo secondo il quale l’amore è 
l’unico sentimento che può davvero da-
re senso alla vita umana. 
Ben restituisce il sorriso a chi ha dimen-
ticato come si fa, finché però un incon-
tro inaspettato muterà il corso della sua 
vita, in un finale che non prevede l’hap-
py end. Ben scoprirà infatti l’amore con 
Emily, ragazza cardiopatica in attesa 
di un trapianto e qui s’inserisce un’al-
tra tematica forte del film: quella del tra-
pianto di organi.
Smith si rivela senz’altro un attore po-
liedrico, capace di mostrare anche la 
sua parte drammatica e romantica. 
Ma di sicuro Gabriele Muccino fa la par-
te del leone attestandosi tra i migliori 
registi di storie sentimentali.
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